
14 15
IL CAFFÈ
21 febbraio 2016 Idee&Soldi

Pubblicità

Per la politica svizzera può essere un bene che i
due partiti storici di centro si riavvicinino, direi
che sarebbe opportuno. In che misura e su

quali temi questo discorso possa coinvolgere anche
l’Udc, dipende invece molto anche dalle scelte stra-
tegiche dei democentristi”. Filippo Lombardi, capo-
gruppo del Ppd alle Camere federali è piuttosto fidu-
cioso sul rinnovamento ai vertici dei tre partiti. 

“Con persone nuove si può ri-
partire su basi diverse anche a
livello di collaborazione, distan-
ziandosi magari da vecchi scon-
tri - osserva -. Almeno nella fase
iniziale. In che direzione è diffi-
cile dirlo a priori. Soprattutto nei
contatti con l’Udc, perché  se si
vuol mettere fine alla ‘guerra
guerreggiata’ seguita all’esclu-
sione di Christoph Blocher dal
governo, è questo il momento.
Se, invece, l’Udc proseguirà la
sua politica più da barricate che

da dialogo, direi che è difficile trovare un accordo di
tipo sistematico. Si continuerebbe a seguire la strada
della collaborazione sui singoli problemi. Come già
succede ora”. Ma per Lombardi non si possono nep-
pure far dipendere queste scelte strategiche solo dal-
la figura del presidente: “I presidenti sono bandiere,
spesso bersagli, ma non sono monarchi. La linea si
definisce nelle assemblee, nei comitati, nell’ufficio
presidenziale e soprattutto nelle sezioni cantonali,
che godono di grande autonomia. Molto dipenderà
dal volto del nuovo ufficio presidenziale, che è l’ese-
cutivo del partito”. m.s.

“Riavvicinarsi al centro
ora sarebbe opportuno”

“Saranno tre presidenti di continuità,
la politica federale non virerà a destra”

Gössi del Plr, Pfister
del Ppd e Rösti
dell’Udc,  quasi
certamente
saranno alla guida
dei tre partiti.
Cambieranno 
gli equilibri attuali?
Rispondono 
tre politologi

A
ria nuova nella politica naziona-
le. Con l’arrivo nelle prossime
settimane di tre nuovi presiden-
ti, alla guida dei maggiori partiti
borghesi si potrebbe anche assi-

stere ad uno spostamento a destra dell’asse
politico . Nella classificazione dei parlamen-
tari, ad esempio, Petra Gössi, candidata uni-
ca alla presidenza dei liberali radicali, si tro-
va tra i più liberisti del suo partito. Contraria
all’adesione della Svizzera all’Unione euro-
pea, difende però risolutamente la via bila-
terale. Il futuro leader del Ppd Gerhard Pfi-
ster sostiene, invece, che per concretizzare il
voto del 9 febbraio 2014, la Svizzera deve ri-
chiedere a Bruxelles l’applicazione della
clausola di salvaguardia.  Il democenrista
Albert Rösti  sembra più incline al dialogo ri-
spetto a Toni Brunner, ma fa parte, come
Thomas Aeschi, Roger Köppel e Magdalena
Martullo-Blocher della nuova generazione
rampante, cresciuta sotto l’ala protettrice
degli udc puri e duri. Un trio che potrebbe,
dunque, cambiare gli equilibri attuali. 

“Attenzione però a non sopravvalutarne
l’importanza - avverte Thomas Widmer, di-
rettore dell’istituto di ricerca Policy-Analyse
& Evaluation dell’Università di Zurigo -. Il
presidente di un partito non decide mai da
solo. Il suo ruolo è di ascoltare tutte le voci,
per poi trovare le soluzioni migliori. Insom-

ma, la sua scelta può certamente indicare
una tendenza, ma non aspettiamoci grandi
cambiamenti”.

Sembra, inoltre, che sia Rösti sia Gössi
non si distanzino molto dai loro predecesso-
ri. “Né liberali radicali, né democentristi
hanno puntato su figure che stravolgeranno
i programmi - continua Widmer -. Il Ppd in-
vece con Pfister avrà alla sua testa un con-
servatore. Rispetto al suo predecessore,
Christophe Darbellay, un politico più legato
all’ala sociale del partito, ci potrebbe essere
qualche sfumatura conservatrice in più. Ma
probabilmente saranno accenni appena pal-
pabili”

Anche per Andrea Pilotti  dell’Osserva-
torio della vita politica dell’Università di Lo-
sanna, non dovrebbero esserci stravolgi-
menti. “Piuttosto la scelta di questi  presi-
denti va letta in una dinamica più ampia -
osserva il politologo -.  Rösti, ad esempio,  è
stato uno dei più accesi sostenitori dell’ini-
ziativa contro l’immigrazione di massa.
L’Udc vuole quindi confermare, con la sua

nomina, la linea dura su determinati temi”.
Niente di nuovo neanche nel Plr. “L’azione
politica di Petra Gössi è molto simile a quella
dell’uscente, Philipp Müller - precisa Pilotti -
. Semmai, visto che ora i tre partiti borghesi
hanno tutti scelto presidenti più di destra, ci
possiamo attendere maggiore dialogo. Sem-
pre che l’Udc abbia voglia di discutere”.

“Non so se i democentristi saranno più
aperti. Quel che è certo è che dovranno con-
tinuare a cercare accordi determinanti su
ogni tema, se vorranno spuntarla”, aggiun-
ge Georg Lutz, direttore dell’Istituto di studi
elettorali presso il Centro di ricerche sociali
dell’Università di Losanna. “Sulla reale ca-
pacità di dialogo dell’Udc ho però grossi
dubbi. Per discutere bisogna essere in due e
anche negli altri partiti non vedo molta di-
sponibiltà”. Soprattutto il Plr, da qualche
tempo, sta cercando di distanziarsi sempre
di più dall’azione dei democentristi. “Con
Philipp Müller i liberali radicali hanno già
cercato di profilarsi senza farsi influenzare -
conclude Lutz -. A dare loro più fastidio è
l’atteggiamento, assunto anche da  Toni
Brunner, che vede l’Udc tentare di assumer-
si il totale predominio sull’area borghese. Il
Plr ha reagito e i risultati positivi si sono visti
nelle ultime elezioni federali, dove ha gua-
dagnato terreno in diversi cantoni”.

o.r.

Meno progressisti
A Palazzo federale da qualche
mese l’asse si è spostato 
decisamente a destra. Anche i
futuri presidenti dei tre partiti
borghesi, Udc, Plr e Ppd, stando
all’analisi di Smartvote.ch, sono
in sintonia con questa tendenza.
Dalle risposte nell’ultima 
campagna elettorale per il 
Nazionale, emergono infatti
profili più “di destra” per l’udc
Albert Rösti, la plr Petra Gössi e
il ppd Gerhard Pfister. Ma 
avvertono i politologi, il ruolo
del presidente di partito nella
politica svizzera non è decisivo
nella scelta della linea da 
seguire, quindi si prevede 
continuità più che un’ ulteriore  
svolta a destra.

L’opinione/1
FILIPPO LOMBARDI

CAPOGRUPPO

DEL PPD

Il capogruppo
del Ppd alle
Camere,
Filippo
Lombardi, 59
anni, è
possibilista su
una maggiore
vicinanza tra
forze borghesi 

Osservando il corso della politica degli ultimi
anni non ho l’impressione che cambierà mol-
to a medio termine nei rapporti tra Plr, Ppd e

Udc. Per alleanze programmatiche non c’è spazio. Si
continuerà invece a lavorare su temi specifici, come
già succede oggi”. Ignazio Cassis, capogruppo libe-
rale radicale alle Camere,rileva che le differenze di
fondo, storiche e ideologiche, tra liberali, democri-

stiani e democentristi non si
prestano a cambiamenti sostan-
ziali. “Sui temi economici c’è
senza dubbio margine di mano-
vra per avvicinarsi al Ppd, ma
non su quelli della società, dove
i democristiani hanno una posi-
zione conservatrice più simile a
quella dell’Udc - spiega Cassis -.
I liberali su questi aspetti hanno
spesso lavorato bene anche con i
socialisti, ad esempio su proble-
mi come la procreazione, la dro-
ga, la morte o l’omosessualità.

La distanza con Ppd e Udc in questo caso resta mol-
ta”.

Altrettanto difficile, secondo Cassis, è una
maggiore collaborazione con l’Udc sui temi econo-
mici. “L’Udc ama ergersi a difensore dell’economia
a parole, ma nei fatti mette spesso in difficoltà gli
stessi ambienti economici con le sue decisioni -
precisa -. Noi siamo per una Svizzera aperta, fon-
data sulla concorrenza e l’economia di mercato.
Trovare punti d’incontro non sarà facile, basti pen-
sare alle differenze d’approccio nei rapporti eco-
nomici con l’Ue”. m.s.

“Non c’è molto spazio
per alleanze organiche”

L’opinione/2
IGNAZIO CASSIS

CAPOGRUPPO

LIBERALE

Il capogruppo
liberale alle
Camere,
Ignazio
Cassis, 55
anni,
preferisce
collaborare su
singoli temi 
e problemi

Sulla nascita di una vera e propria alleanza bor-
ghese nei prossimi mesi, Thomas Aeschi - vice
presidente della frazione Udc alle Camere fe-

derali - ancora non si sbilancia. “Quelli passati non
sono stati anni facili nei rapporti con le altre forze
dell’area borghese - osserva -. Con il Ppd della ge-
stione Darbellay in particolare. Innanzitutto per
l’esclusione di Christoph Blocher dal Consiglio fede-

rale”. Un po’ diverso potrebbe
essere il discorso da intavolare
con i liberali-radicali, visto che la
probabile presidente, Petra Gös-
si è molto vicina all’economia e
si colloca certamente nell’area di
destra del partito. “È un discorso
che dipende però molto dalle
personalità dei singoli presiden-
ti”, taglia corto Aeschi.

Anche se su diversi temi
l’area borghese ha spesso fatto
fronte comune, un vero e pro-
prio riavvicinamento program-

matico appare ancora piuttosto lontano. “La vicenda
Blocher appartiene al passato e credo che il cambia-
mento generazionale in atto possa portare ad un
cambiamento - sottolinea il 37enne che è stato an-
che candidato al Consiglio federale -. Albert Rösti
(che con ogni probabilità prenderà il posto di Toni
Brunner alla testa dell’Udc, ndr) quando si è verifica-
ta quella grave rottura politica, ad esempio, ancora
non era stato eletto. Credo si possa trovare un mag-
giore margine di manovra anche con il prossimo pre-
sidente ppd, Gerhard Pfister. Vedremo”.

m.s.

“Un’area borghese unita
dipende dai suoi leader”

L’opinione/3
THOMAS AESCHI

PRESIDENTE

FRAZIONE UDC

Il 37enne vice
presidente
della frazione
Udc, Thomas
Aeschi vede
qualche altro
sbocco con
l’entrata in
carica di volti
nuovi

I NUOVI CAPOFILA

In alto, Albert Rösti, 48 anni,
dell’Udc; qui sopra, Petra
Gössi, 40 anni, liberale radicale

L’AGO DELLA BILANCIA

Gerhard Pister, 53 anni, ppd,
è l’unico che potrebbe
spostare qualche equilibrio

Thomas Widmer
Non hanno puntato 

su figure che
stravolgeranno

la loro linea 
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Politica finanziaria
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Le tendenze dei tre candidati a confronto Fonte: Smartvote

ALBERT ROSTI
UDC

PETRA GÖSSI
PLR

GERHARD PFISTER
PPD
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Masoni saluta e avverte
“Il pericolo per il Paese
nasce dall’ignoranza”
Dalla Festa dei candidati Plrt al congresso Ppd
i partiti storici scaldano i motori per le elezioni

I
l leghista Boris Bignasca
colleziona molte felpe nel
suo armadio. Ieri, sabato,
al Conza ne indossava una
grigia con la scritta “Luga-

no”. È stata forse questa la pre-
senza più stravangante nella co-
loratissima Festa che il Plrt ha
organizzato al Campo Marzio
per ringraziare i suoi 1901 can-
didati alle elezioni comunali. Più
ancora della cantante, Giuditta,
su  filiforme tacco 12 o delle due
odalische che, ombelico al ven-
to, hanno regalato inframmezzi
danzanti. Calamitando gli occhi
dei 600 presenti.  

Nel fine settimana scelto dai
due partiti storici per rompere il
ghiaccio verso il voto d’aprile,
ha aperto il ballo il Plrt, col seve-
ro appello del vicesindaco luga-

nese, Giovanna Masoni Brenni:
“Il più grande pericolo è l’igno-
ranza” chiaro riferimento agli
insulti di quella Lega che è il più
insidioso rivale per i maggiori
partiti. E oggi, domenica, nello
stesso padiglione a Lugano, toc-
cherà al Ppd tenere un congres-
so focalizzato anch’esso sull’ap-
puntamento elettorale. Insom-
ma la marcatura tra i due partiti
si fa stretta al centro. Per ora,
ognuno guarda ancora in casa
propria, ci si conta e ci si carica:
l’“esercito” del Plrt nei comuni
allinea 237 esponenti, tra  mu-

nicipali e sindaci; 923 consiglieri
comunali; nonché la maggioran-
za relativa in 24 municipi e
quella assoluta in 36. 

Una potenza di fuoco. Anche
se, come sottolineato dal presi-
dente Rocco Cattaneo, è impor-
tante tenere alto l’impegno dopo
le cantonali e le federali. In che
modo? “Il successo di un partito
- ha ricordato - si basa su tre ele-
menti. Le persone, le idee e i
programmi, e poi c’è la comuni-
cazione”. A tal proposito è stata
presentata un’App (scaricabile
da www.myti-plrt.ch) col profilo

di tutti i candidati.È stata una
kermesse elettorale affidata ai
giovani. Festa doveva essere e
festa è stata con una carrellata
sui comuni. Un viaggio tra chi
cerca la riconferma e chi invece
sarà confrontato con la sfida più
difficile di raccogliere il testimo-

ne da un collega che lascia. Non
sono mancati i momenti più leg-
geri, come quello regalato dal
sindaco di Locarno Alain Scher-
rer in versione Vasco Rossi. Che
però ha anche precisato: “Fare il
sindaco non è un ‘one-man-
show’, ho la fortuna di avere
un’ottima squadra”.

Gli interventi più politici?
Quello di Christian Vitta, entrato
sulle note del film “Il gladiato-
re”. Il ministro ha ricordato l’im-
minente presentazione del pac-
chetto di risanamento da 180
milioni: “Nel complesso vi posso

assicurare che questa manovra
sarà finanziariamente neutra
per i Comuni”. Applauso dei
presenti. “Ma ci saranno sacrifici
in altri ambiti. Se vogliamo - ha
precisato - risanare le finanze è
necessario che il Paese assuma
un senso di responsabilità col-
lettiva”. Da qui l’appello di Vitta.
Un altro invito, più cultural-an-
tropologico, è giunto, da Gio-
vanna Masoni Brenni: “Non è
dando della Fallitalia o dei balivi
che miglioriamo. Il pericolo più
grande per il Ticino è l’ignoran-
za”. s.pi

TRA MASCOTTE ED ODALISCHE

Da sinistra, il presidente Rocco
Cattaneo, con mascotte; la
silata dei vessilli delle sezioni
e le danzatrici del Mat

Il vicesindaco

“Bisogna alzare
l’asticella. Non è dando
della Fallitalia o dei
balivi che miglioriamo”

Il ministro Vitta

“Se vogliamo risanare 
le finanze è necessario
che ci sia un senso di
responsabilità collettiva”

LE STRATEGIE GRANDI MANOVRE IN VISTA DI APRILE

Fotoservizio Gabriele Putzu/Ti-Press

Assegni familiari,
no delle mamme
ai previsti tagli 

Sono preoccupate per le conseguenze
negative della modifica della legge su-
gli assegni di famiglia votata dal parla-
mento il 16 dicembre 2015. E per
questo hanno lanciato una petizione.
Un gruppo di mamme ticinesi conse-
gnerà le firme al presidente del Gran
Consiglio Luca  Pagani, domani, lune-
dì, alle 15 a Palazzo delle Orsoline.

Petizione


